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DIVISIONISMO

La luce, il paese.
Al Castello di Novara
GIORGIO VILLANI

al castello
di novara

i Grubicy de Dragon, Pellizza, Morbelli,
Fomara, Previati... Rifiutarono la presa
diretta degli impressionisti, ricreando
l'immagine nella quieta emozione
del ricordo. Una «rivoluzione della luce»

ricomposizione
del paese
nello studio
di GIORGIO(pWINI
OVARA

11920 fu più funesto che lieto per il
divisionismo. In quell'anno erano ve-
nuti a mancare Gaetano Previati e
Vittore Grubicy de Dragon, che del
movimento era stato anche il teori-
co, e l'anno prima Angelo Morbelli. E
se a ciò si aggiunge che già nel 1916 i
futuristi avevano suonato le campa-

ne a morto con quell'invettiva di Boccioni
che aveva apostrofato Segantini «ignorantis-
simo, circondato da tedescherie, posa agran
sacerdote d'una nuova religione della natu-
ra (con laNgrande) e piano piano sdrucciola
dagli azzurri ghiacciai italiani alla sterile
bassura tedesca», si può immaginare qual ge-
nere di anniversario sia i12020 per il movi-
mento artistico. Le scomparse sono occasio-
ni, si sa, per fare bilanci, e questo è il proposi-
to che si prefigge la mostraDivisionismo. Rivolu-
zione della luce (fino al 5 aprile), snodandosi at-
traverso otto sale del Castello Visconteo Sfor-
zesco di Novara, attraverso le quali la curatri-
ce Annie-Paule Quisnac ha inteso illustrare sia
la storia del movimento, presentando nella
prima parte del percorso espositivo le tappe
fondamentali del comune cammino, sia l'indi-
vidualità dei singoli artisti, a ciascuno dei qua-
li è dedicata una delle ultime sale. Il termine
«divisionismo», com'è noto, deriva dal proce-
dimento di separare in singoli tocchi del pen-
nello i colori, dimodoché questi, invece che
sulla tela, venisseroaricomporsi, aunagiusta
distanza, nella retina dell'osservatore. Il pub-
blico, tuttavia, non era sempre tanto accorto, i
più, anzi, avvicinandosi troppo al quadro, ne
cavavano materia per boutade, come quella
d'un critico del tempo che ribattezzò Morbelli
«morbillo pittorico».
Non erano cose insolite negli ambienti

delle avanguardie: Manet, che si atteggia-
va a spadaccino mondano, aveva duellato
per molto meno. II procedimento tecnico
favoriva l'esaltazione dei contrasti fra i

chiari e gli scuri e il lavoro sui volumi e le
grandi masse di luce, sicché le tele d'un Se-
gantini o d'un Pellizza, come anche quelle
dei post-impressionisti alla Seraut, appaio-
no più solide e imponenti, meno«soffiate»
di quelle d'un Monet o d'un Pissarro. I sog-
getti ch'essi scelsero svolsero appieno le
potenzialità di questo procedimento pitto-
rico, ora trattandosi di vaste immensità na-
turali ora di scene d'epica sociale, come L 'o-
ratore dello sciopero (1890-'91) di Longoni o
Mattino in officina (1893) di Nomellini. Ma co-
desta ricerca di forme più stabili e volumetri-
che, di rapporti tonali precisi entroun'archi-
tettura più composta a fronte della mobile iri-
descenza impressionista non celava soltanto
una predisposizione del gusto. Camminia-
mo per le sale del Castello Visconteo Sforze-
sco: come questi pittori sentirono la natura?
Guardiamo le vaste distese d'acque incorrot-
te, i morbidi altipiani rivestiti d'erbe giovani,
le plaghe ghiacciate, i borghi accovacciati sot-
toia quieta chiostra dei monti e sentiamo co-
me, in tutte queste immagini d'una natura
ampia e solenne, i divisionisti abbiano cerca-
to d'infondere al paesaggio attraverso la vi-
brazione luminosa come una segretaunità di
corrispondenze. Si ha così nel Bosco (ridipinto
più volte, nel 1887, nel 1891 e nel 1912) di
Grubicy de Dragon l'immagine d'una terra
tutta disseminata di riverberi dorati che un
placido popolo d'armentivapigramente bru-
cando o si hanno in Fontanalba (1904-'06) di
Carlo Fomara, quei due specchi eguali che si
corrispondono l'un l'altro: il lago e il cielo.

Così di sala in sala notiamo un comune ri-
fiuto di quella visione del mondo, ch'era sta-
ta negli impressionisti come il risultato di
un assoggettamento dell'occhio alla fisicità
della luce: «Malgrado le differenze nella
messa in atto della divisione del tono da par-
te dei singoli divisionisti— scrive la curatrice
— e i modi in cui vi sono arrivati, è da sottoli-
neare una costante: l'esecuzione, o quanto
meno la conclusione dell'opera in studio. Il
dipinto, infatti  il risultato di un lungo lavo-

ro preparatorio su schizzie disegni dal vero,
versioni precedenti, a volte anche fotogra-
fie. Una pratica che non è in alcun caso im-
pressionista, ossia presa diretta sul reale con
una tecnica volutamente veloce, per carpire
l'immediatezza della visione». Non l'immagi-
ne transitoria dunque, impressa fugacemen-
te nella retina, ma quella ricomposta nella
quieta emozione del ricordo, «emotion recol-
lected in tranquillity», come scriveva Word-
sworth d'ogni grande poesia.

D'unavisioneinteriorelungamentedecan-
tata parla il bellissimo Quando gli uccellettí van-
no a dormire, che fu più volte ridipinto da Grubi-
cy de Dragon fra il 1891 e 111903, e ancor più
Migrazione in Val Padana (1916-'17) di Previsti,
con quella suagreggia carezzata dalla luce che
allude al cammino della vita, come fanno lefi-
gure che, ne Le tre età dell'uomo di Friedrich, si
danno congedo sulla sponda del mare. Una co-
struzione egualmente simbolica ha una fra le
più belle tele esposte, Sul fienile (1893294), ca-
polavoro di Pelli ria da Volpedo, in cui l'umile
scena dell'Eucarestia data a un moribondo si
fa già, attraverso il contrasto d'ombre e di lu-
ce, presagio di grazia. Anche Segantini elabo-
rò un paesaggio spirituali77ato, particolar-
mente in disegni come Ave Maria sui monti
(1890) dove una fanciulla va pregando in racco-
glimento per una stradicciola di montagna se-
guita da un serpente llo che simboleggia il pec-
cato originale.

Altri pittori, come Morbelli, furono meno
inclina questo tipo di poetica; pure, anche in
un quadro come Un Consiglio del nonno (1891),
che parrebbe tratto dal quotidiano, una luce
aurea e velata, come una mussola d'oro, solle-
va un po' le figure dal piano della stretta con-
tingenza. Certo, questi artisti non si somiglia-
vano né per sensibilità né per educazione. Pre-
viati con quelle sue «lunghe e sottili strisce di
pasta colorata, piegate tutte secondo uno stes-
so ondulato movimento» ricorda Puvis de Cha-
vannes; Segantini, che ha cadenze quasi pre-
raffaellite nei carbonciniEdelweiss e, soprattut-
to, Rododendro (1898), in cui il fiore alpino è al-
legoricamente rappresentato nel tipo rosset-
tiano di belledamesansmerci, ricorda de la Tour
neldipintoAll'ovlle (1892), quando si guardano
i suoi pastori si pensa, invece, ai contadini di
Millet; Grubicy De Dragon credette, come il
suo maestro Fontanesi, che l'anima dell'uo-
mo fosse una piccola goccia da dissolvere nel
paesaggio e dipinse scene naturali in cui la lu-
ce, come spirito animatore del mondo, per-
mea e imbeve di sé tutte le cose. I lavori di No-
mellini, infine, sono ditirambi pagani, quasi
trascrizioni del D'Annunzio alcionco.

Cionostante, il divisionismo ebbe contorni
precisi, anche cronologici. Aun dato momen-
to la religione della macchina sostituì quella
della Natura e un'opera come quella di Segan-
tini fu sentita obsolescente dai futuristi.11 boa-
to dei motori ruppe allora il silenzio delle valli
inviolate. E Wally non sentì più il richiamofu-
nereo dei suoi monti.

Giovanni Segantini,
M'ovik,1892,courtesy
Gallerie Maspes, Milano
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